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Parte III. — Bibliografia e notizie

Dr. PAUL BÖTTCHER, Das Tessiiital, con 25 illustrazioni
e 15 grafici. Editore H. R. Sauerländer & Co. Aarau
1936.

Qiuesto lavoro tende a col-mare una lacuna nella letteratura
geografica nazionale svizzera, perclrè, tfino ai nostri giorni non
esisteva, per nessuna valle ticinese, una compléta monografia
la quale, attenendosi a criteri strettamente geografici, studiasse
i rapporti di dipendenza Ira l'uomo ed il suo aminerite fisieo.
fissandone le conseguenze, nello spazio e nel tempo, sulla Tita,
sui costumi, sull'attività degli abitanti.

Prima di questa pubblicazione, concepita come opera di
diviulgazione scientifica tra i ceti eulturali svizzeri di lingua
tedesca, si avevano lavori, anche eccellenti, dedicati all'inda-
gine geologica — tettonica, stratigraifia, morfologia — alio studio

del clima, della flora e della fauna, delle vicende storiehe,
delle condizioni antropiche della grande vallata; mancaTa quasi
totalmente un'opera analitica e sintetica nello stesso tempo, la
quale ne svelasse le caratteristiohe più notevoli e le fissasse
entro un quadro suggestivo. Tenuto calcolo del suo nobile scopo
si è facilmente inclini a perdonare all'autore talune manche-
Tolezze che qua e là si riscontrano nel libro.

Per i geografi « La valle del Ticino » non offre gran che
di nuovo; si tratta di una diligente compilazione allestita sulla
scorta dell'abibondante materiale già esistente sparso nelle mol-
teplici pu'biblicazioni, integrata da parecdhie utili notizie rac-
colte dell'autore stesso direttamente dalla bocca dei valligiani,
o dall'osservazione sul posto dei fenomeni naturali.

II sig. Böttcher rileva giustamente, in primo luogo, l'im-
portanza particolare ehe dériva al Cantone Ticino dalla sua
situazione geografica, perché la valle del Ticino congiunge il
nodo centrale delle Alpi con il mondo mediterraneo a iguisa
di un ponte gigantesco gettato Ira le contrade del Nord e quelle
del iSud, le quali sono cosi diverse nell'aspetto fisico e spiri-
tuale. Questa posizione favorevolissima dal punto di vista della
eircolazione, conferisce poi grande valore alia vallata ticinese,
perohè essa costituisce cosi un tratto della più frequentata
strada europea che esista per gli scambi commerciali fra il
Mediterraneo da una parte, il Baltico ed il Mare del Nord dal-
l'altra.

Accennato brevemente ai primi studi sul Ticino ed alle
relative corografie ed iconografie, l'autore delinea, a grandi
tratti, la struttura geologica e la sua morfologia, la quale deve
eonsiderarsi come il prodotto finale di un'intensa erosione
fluvio-glaciale. Nella scultura del rilievo, egli attribuisce forse
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troppo larga parte all'esarazione, seguendo in questo Lauöh-
tc-nsa. Magnifici sopra ogni altra forma di origine preglaciale
sono l terrazzi di Leventina.

La valle angusta, in più punti, e lunga appena 93 km. si
allarga e si a'bbassa a mano a mano che procédé verso sud e
présenta tra il suo punto più basso e la linea delle sommità
enormi difd'erenze di livello, quali si riscontrano solo eccezio-
nalmente sul pendio settentrionale delle Alpi. La maggior parte
della valle si svolge tra i 1200 ed i 2400 an.; le vette più
elevate oltrepassano i 3000 m.; i fondi vallivi più bassi superano
di poco i 200 m.; un dislivello quindi di oltre 2800 m. su
appena 93 km.

La situazione della valle del Ticino e la sua configurazione
verticale influirono sul clima, creandone parecchi tipi, che si
alternano su brevissimo spazio; dal clima quasi mediterraneo
di Locarno, al clima polare delle alture del S. Gottardo. Essa
conta un numéro di ore di sole superiore a quello di tutte le
altre valli svizzere e vanta anche il primato delle precipitazioni.
Questo fat to sorprendente trova la sua spiegazione quando si
pensi alia insolita veemenza degli acquazzoni che si rovesciano
sul Ticino, grazie ai quali, in poche ore, si hanno tante
precipitazioni quante se ne registrano nello spazio di un mese nel
Yallese p. es. Le conseguenze immediate di queste abbondanti
e violenti piogge, appaiono nella profonda incisione della valle,
tanto sul suo fondo, quanto sui suoi fianohi.

Pure in intimo rapporto con le condizioni climatiohe è la
fisionomia del manto vegetale, dalle palme delle ridenti rive
del Verbano, ai meraviigliosi ifiori degli alti pascoli, ed ai mu-
sohi e licheni della tundra alpina. Si possono distiniguere
diverse zone di vegetazione, ad ognuna delle quali corrispondono
piante caratteristiche, vite, castagno, faggio, aibete, alno verde,
rododendro. Non meno varia e ricca è la fauna.

Anche nel tipo degli abitanti si possono osservare varie
mescolanze dovute all'incontro ed all'incrocio di genti di
origine nordica con genti arrivate dal mezzodi. A questo propo-
sito, l'autore rifà le grandi tappe della colonizzazione della
valle, dalla penetrazione dei primi abitatori neolitici saliti dalla
pianura lom'barda, agli Ultimi scaglioni calati dalle contrade
del settentrione e ne descrive le costumanze, le aibitazioni —
stile tedesco a nord, stile lomlbardo a sud —. Dapprima, i vil-
laggi occuparono il fondo delle valli — coni di deiezioni —;
solo più tardi si inizio la colonizzazione dei terrazzi che dove-
vano aver più di un'attrattiva per il loro grande numéro di
ore di sole e per l'abbondanza di buoni terreni e di boschi.
Oggi due sono le zone di massima agiglomerazione : la Med i a
Leventina ricca di ampi terrazzi ed il settore, piuttosto largo,
che da Arbedo va a Giubiasco passando per Bellinzona.

Pagine di particolare interesse geografico sono quelle con-
sacrate alio studio delle sedi uimane e delle abitazioni, dai tempi
antiohi ifino ai di nostri; in esse assistiamo agli forzi compiuti
daU'uomo per adattare la sua casa alla costituzione ed alla
configurazione del suolo, al clima, ai bisogni ed aile esigenze
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dell'agricoltura e della pastorizia, alle mutate condizioni di
trafifico. ,La distribuzione della popolazione secondo l'altitudine
è pure minuziosamente esaminata.

In un eapitolo speciale sono menzionati tutti i provvedi-
menti che furono presi dalle autorita, dalle corporazioni e dai
privati per proteggere i villaggi contro le furie dei torrenti, i
pericoli delle valanglie, le insidie degli scoscendimenti; malanni
tutti piuttosto frequenti in una regione oltremodo ricca di ra-
pidi pendii.

Dal punto di vista della geografia eeonomica, il eapitolo
dedicato aU'economia pastorale dà abbondanti notizie le quali
sono, in parte nuove, almeno per ehi vive lontano dalla valle
studiata, e si riferiscono alla maniera con la quale vengono
sfruttati gli elevati pascoli alpini. Non manca una rapida sin-
tesi delle principali industrie.

Interessantissima è la parte che si occupa della geografia
della circolazione; essa mostra la graduale evoluzione delle
vie di comunicazione a cominciare dalle primitive forme di
traffico, lungo la via del iS. Gottardo, dalle antichissime mu-
lattiere aspre e poco comode, ifino alle belle strade cantonali,
alle iferrovie con locomotive a vapore ed elettriche; e dà giusto
risalto alle ripercussioni che i successivi mezzi di loeomozione
esercitarono sulla popolazione, sulle atoitazioni, sul paesaggio,
sulla econoinia paesana. (Prima che il traffico lungo la valle
assumesse particolare carattere di intensità, erano i villaggi
dei terrazzi quelli che niaggiormente fiorivano, perché dispo-
nevano di più vaste estensioni di pascoli, prati e bosohi; oggi,
invece, sono le bongate di fondo valle dlie prosperano a danno
dei paesini montani i quali si impoveriscono ed obbligano i
loro abitànti ad un vasto movimento emigratorio, in seguito al
quale la popolazione loro va riducendosi di anno in anno fino
a toccare cifre foassissime, (Dalpe, nel 1850 contava 481 abitanti.
e solo 136 nel 1930). II sig. Böttcher segue attentamente le
tappe di questo spopolamento che è un ifenomeno comune a
tutte le vallate alpine, e non dknentica di riclhiamare, se oc-
corre, l'attenzione del lettore sulle forme di nomadisimo alpestre

che vige in talune valli secondarie del Ticino e che ha
intime connessioni con le nécessita della vita pastorale; ricorda
pure che, nonostante un intenso movimento emigratorio, nel
suo complesso, la popolazione della valle è auimentata, perché
dopo la costruzione della ferrovia del Gottardo si ebbe una
forte immigrazione di stranieri (italiani specialmente che nel
1930 superavano il numéro di 30.000 in tutto il Cantone) e di
confederati di lingua tedesca.

L'ultima parte del lavoro comprende aloune piceole mono-
grafie che si occupano di talune sedi umane caratteristiche,
sparse su differenti tratti della valle : Bedretto, Airolo, Piotta,
Giornico, Bellinzona. L'aiutore vi vuol dimostrare come il giuoco
combinato delle forze naturali e del lavoro umano, conferisca
ad ogni località una fisionomia propria.

Concludendo, si puö affermare che la valle del Ticino è

una terra ricca di contrasti, tanto nel rilievo, nel clima e nelia
vegetazione, quanto nella composizione della sua popolazione
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o nelle forme délia sua economia. Da questi contrasti e dalla
compenetrazione degli aspetti del settentrione con quelli del
mezzodi, balza tutta la sua originalité, nasce ogni sua attrat-
tiva, si plasma la sua non comune bellezza.

11 grosso volume — quasi 300 pagine — che è preceduto
da una breve prefazione dell'attuale Présidente délia Oonfede-
razione, contiene numerose fotografie, alcune delle quali sono
magnifiche dal punto di vista délia intuizione igeografica, ed è
corredato di pareccliie, nitide e ben indovinate cartine.

Dr. Gemnetti Giacomo.

H. ANNAHEIM, Die Landschaftsformen des Luganerseege¬
bietes. Stoccarda, Engel ho rus, 1936, pp. 148.

In questa sua nuova pubblicazione, il dottor H. Anna-
heim porta un notevole contribute alia soluzione dell'intrica-
tissimo problema dell'origine dei laglhi marginali alpini in
generale e del Ceresio in particolare. Nello spazio ristretto di
una recensione non è possibile di seguire, neppur somimaria-
mente, l'autore in tutte le sue osservazioni ed in tutte le sue
deduizioni, non poche delle quali offriranno motivo di nuovi
accertamenti o di più ampie discussioni, in tempi nei quali
si va iniziando un movimento di fronda contro certe teorie
che attribuivano troppo larga parte all'erosione glaciale, nel
lavoro di scultura dei nostri monti.

Preferiamo quindi delineare, a grandi tratti, il quadro
entro il quale si svilupparono le indaigini e riferire i più co-
spicui risultati contenuti nella ibella imonografia.

Due teorie si contendono la igiusta via nella spiegazione
della genesi dei laghi marginali alpini. La teoria che fa capo
ad Heim Ii considéra, oltre che lavoro dei fiumi, come il risul-
iato finale dell'orogenesi alpina, e ritiene che le loro eonche
siano dovute ad un leggero ablbassamento centrale delle masse,
accompagnato da un corrispondente rialzo marginale. Annaheim

scarta assolutamente questa ultima concezione, almeno
per quanto concerne l'origine del Ceresio, per la semplice ra-
gione die dallo studio minuzioso dei resti degli antichi sistemi
vallivi, sparsi lungo i fianchi del iLuganese, si costata che nes-
suno di essi mostra segni tanigibili di un tale sollevamento
marginale. La ricostruzione poi di tutti igli antidhi fondi vallivi
ci insegna che essi si svolgono sia con andatura piana, sia con
leggera pendenza verso la pianura padana, pendenza che è

assolutamente contraria a quella che dovrdbbero possedere se
le cose si fossero passate come opina il grande geologo svizzero.

La teoria accettata dall'autore, senza riserva, è quella che
attribuisce la genesi dei laghi marginali alpini ticinesi aH'azione
comlbinata dell'erosione fluviale con l'erosione glaciale, ritenuto
che l'opéra finale di quest'ultima si sia manifestata partico-
larmente mediante la sovraescavazione. In generale, le conche
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iaciustri insubriche giaciono nelle depressioni terminali, alio
sbocco cioè delle grandi vallate diluviali, dietro gli anfiteatri
morenici.

Annalieiim ha fatto sua questa teoria solo dopo aver accu-
ratamente percorso tutta la regione luiganese e dopo aver rico-
struito le diverse fasi moriogenetiche, dal Pliocene inferiore
al Diluvium, prendendo per base i ripiani, i dossi, le terrazze,
i gradini di confluenza fluviale e torrenziale, le testate di valle
onde risulta oltremodo ricco questo incantevole lembo di terra
elvetiea. Egli pote cosi deteriminare, dall'alto in basso, la suc-
cessione di ben sedici sistemi di incisione valliva o « Eintie-
fungseinheiten », secondo la sua denominazione, ognuno dei
quali corrisponde ad un antico percorso (fluviale completo. Di
gradino in igradino, a omano a mano che arriviamo al loro
fondo attuale, le valli luganesi si vanno restringendo, mentre
i loro fianohi si fanno sempre più ripidi.

Sull'origine e sullo sviluppo di tutte queste « unità vallive »,
le quali conferiscono al paesaggio i suoi tratti più caratteri-
stici, l'autore si sofiferma a lungo, illustrando in modo parti-
colare la morfogenesi di Val (Colla e di Val del Vedeggio, perché

queste valli gli sembrano le più importanti agli intenti
della sua tesi.

I primi cinque sistemi si sviluppano lunigo la linea delle
sommità; il sesto sistema o dell'Arbostora — una propaggine
del San Salvatore — si incide già piuttosto profondamente in
Val C'olla; il sistema 10 (o del iBaro), ha meglio di ogni altro
eonservato i resti più caratteristici del suo antico ifondovalle,
come, fra altro, attesta la magnifica terrazza di Oureggia,
presso iDugano. Al sistema 16, il più basso, o di Pura, si devono
ascrivere i bellissimi ripiani «he (fanno corona alia baia della
Magliasina, da Pura a Neggio.

I sistemi più elevati — dall'l al 3 — furono scavati entro
un paesaggio montano medio, quale appunto dovfeva presen-
tarsi il Luganese dopo la chiusura definitiva dei grandi movi-
menti orogenetici alpini, e si svolsero lungo il Pliocene antico.
Invece la formazione del sistema 14 o di Albonago, »11 quale
nel suo naturale prolungamento verso sud si sprofonda, presso
i piedi delle Alpi, sotto i depositi del Pliocene medio, è da col-
locarsi nei temi immediatamente antecedenti a questo periodo.
II successivo sistema di Pura giace appena 50 metri più in
basso ed è da ritenersi, in base ad argomenti desunti dalla
morfologia, di origine immediatamente preglaciale.

Ecco 1'altezza toccata dai principali Sistemi vallivi, al loro
punto di sbocco, al margine »méridionale alpino :

sistemi alti (3) m. 900
sistema dell'Arbostora (6) in. 620
sistema del Baro (10) 400
sistema di Albonago (14) m. 280 (presso Balerna circa 240)
sistema di Pura (16) in. 230

Tutti questi sistemi, ifatta eccezione di qualohe piccolo
tratto, corrono fra di loro paralleli; ed in paragone all'attuale
percorso vallivo piuttosto piano, offrono una pendenza verso

9
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sud del 4 per mille, la quale è dovuta ad un leggero solleva-
mento che scosse le Alpi Meridionali in tempi post-pliocenici.
Aceenno solo di voie, perché troppo notorio fra .gli studiosi di
morfologia alpina, che il terrazzamento dei fianchi, igrazie al
quale si poterono ricostruire gli antiohi solchi vallivi, è il ri-
sultato di più o meno -vigorosi e ripetuti sobbalzi del corpo
alpino, per oui i fiumi, che avevano già raggiunto il loro livelio
di base, acquistarono rinnovato potere erosivo ed incisero una
nuova seppur imeno ampia valle in quella preesistente, délia
quale oggidi non abbiamo che i resti, sotto forma di ripiani.
Questi sobbalzi Jurono particolarmente intensi fra il tramonto
del Miocene e l'inizio del Pliocene e si effettuarono senza alcun
rovesciamento apprezzabile, nella compaigine délia massa mon-
tuosa.

Il Pliocene inferiore è l'epoca più importante per la
morfologia deJle Alpi luganesi, perché è durante questo tempo che
ie valli fiurono incise, fino a ragigiungere — presso il margine
alpino — l'altezza di '280 metri sul livelio del mare. Dei 2000
metri di complessiva escavazione, 1600 si effettuarono precisa-
mente dopo il passagigio dal Miocene al Pliocene.

Lo studio di tutte queste « Unità di incisione valliva » ci
offre gli opportuni punti di appoggio per ohiarire il problerna
morfogenetico luiganese, il quale si illumina di -verace luce sola-
rnente quando saremo in grado di ohiaramente spiegare perché
il Ceresio conti cosi tanti rami. Per arrivare a questo risultato
una via sola è possiibile : abbozzare nei loro tratti dominanti
i grandi canali di scolo delle aoque aU'inizio del Diluvium.

L'autore afferma, in opposizione aile idee di Taramelli ed
Heim, che, lungo il Pliocene, tre valli, due grandi ed una
piccola, si disputavano il dominio ed anche il predaminio del-
l'area luganese. -La prima era la valle del Cassarate primitivo,
la quale traeva le sue origini nella Val Colla; essa, dirigendosi
verso -Lugano, attraverso la Capriasca, raggiungeva Melide
e di qui, utilizzando la valle Morcote-Arcisate, la pianura pa-
dana. Presso Lugano vi sboccava la valle di Porlezza. La
seconda grande valle nasceva sul Monte -Ceneri e dopo ave-
seguito la direzione dell'attuale valle del Vedeggio, passava
per Agno, Ponte Tresa, Marchirolo, Val Ouvia, dove le sue
aoque raggiungevano la ifoce.

La terza valle, assolutamente indipendente dalle altre, era
la Val Mara che dalle radici del Generoso si avviava verso il
il suo sbocco méridionale nel Mendrisiotto, utilizzando il tratto
finale dell'attuale rajmo lacuale di iCapolago. Valle veramente
curiosa questa, perché era l'unica che nel suo percorso se-
guisse le linee délia ben pronunziata dislocazione luganese.
Kicordiamo che gli studiosi Che hanno preceduto Annaheim
hanno sempre ritenuto il ramo lacuale di Capolago niente altro
che una seziotne te-rmin-ale délia valle del Cassarate o di quella
di Porlezza, -biforcatasi al contatto col San Giorgio.

Durante tutto il Pliocene, i due grandi fiumi dei piedi
meridionali delle Alpi, il Ticino e l'Adda svolsero un'aspra
tenace lotta alio scopo di allargare i singoli ibacini, valendosi
di più o meno importanti catture, a danno l'un dell'altro. Fra
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le più notevoli deviazioni di percorso, ne ramuientiamo due.
Le acque del Malcantone — attuale bacino délia Magliasina —
lurono de-viate verso ovest ad opera di un aflluente del Ticino-
Yerbano, la Tresa, la quale grazie ad una ampia azione regres-
siva, riusciva persino a catturare, nella conea di Ponte Tresa,
il Vedeggio ed a convogliare le sue aoque nel Ticino. L'altra
importante deviazione era già stata operata in tempi anteriori,
quando cioè il Vedeggio, dopo aver abbandonato la sella di
Marchirolo aveva preso ad affluire verso il Cassarate primi-
tivo, nel quale si gettava presso Morcote.

La imimediata conseguenza di tutta questa lotta fluviale
ridondô a vantaggio délia regione sottocenerina, pereihè questa
si apri largamente, non solo verso le due grandi vallate late-
lali del Ticino ad occidente e dell'Adda ad oriente, ma anche
verso altri settori importanti, coane è per es. quello del 'Ceneri.
Grazie alla presenza di nuimerose ed ampie ibrecce, il Luganese
potè vantare un insolito sviluppo glaciale, benchè fosse sprov-
visto dd giliiaociai ipropri, a tmotivo del suo moderato rilievo.

Tre erano le grandi porte di entrata utilizzate dalle enoruii
fiumane diluviali, per invadere il Sottoceneri : una a nord, sul
passo del Ceneri, attraverso il quale fluiva un ramo del ghiac-
ciaio del Ticino proveniente dal Bellinzonese; una seconda ad
ovest, lungo la valle délia Tresa, che accoglieva un'altra pro-
paggine del ghiacciaio del Ticino proveniente dall'area verba-
nese; la terza, ad est, la più vasta di tutte, per la selia di
Porlezza, che dava accesso ad un poderoso ramo del ghiacciaio
dell'Adda. Altrettanti erano i canaloni principali di uscita (ve-
ramente Annaheim ne cita 4, di oui uno di minima impor-
tanza); cioè valle di Capolago, valle di Porto Ceresio, amibedue
quasi interamente colmate dalla massa afoduana, sella di iMar-
chirolo, destinata a dar scarico ad una propaggine del ghiacciaio

del Ticino, che dalla baia di Ponte Tresa affluiva verso
Val Cuvia.

>Nel lavoro dell'Annaheim, la glaciazione luganese è ampia-
mente descritta in tutte le sue fasi, e vi si trovano anche esau-
rienti riferimenti a tutte le questioni connesse col grande feno-
meno quaternario : rapport! fra seultura e struttura del stiolo,
spessore e pendenza delle masse glaciali, livello raggiunto nel
Rissiano e nel Würmiano, condizioni delle regioni dei nevati,
diffluenze e confluenze, iinea di demarcazione fra la massa
abduana e la massa ticinese, ecc.

Un capitolo rnolto interessante ed originale ci fornisce rag-
guagli quasi assolutamente inediti sulle diverse fasi stadiali
attraverso le quali si comp! il graduale ritiro dei ghiacciai
dalla regione in esarne. Ai tempi stadiali sono appunto attri-
buite talune formazioni (p. es. il lago di Figino) che altri va-
lenti geologi in lavori anche recenti inseriscono nell'intengla-
ciale Riss-Würm.

Tre sarebbero gli sladi attraverso i quali passe» la glaciazione

di Würm durante la sua ritirata; ed ognuno di essi è

segnato da importanti cordoni morenici : morene di iStabio,
morene di Cantonc e morene di Melide. Ad una fase stadiale
del ghiacciaio del!Acld a si deve il voluminoso anfiteatro more-
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nico ehe si spiega a nord-ovest di (Lugano e che accoglie molti
pittoresehi villaggi. Il ghiacciaio del Ticino fu il priimo a riti-
rarsi, seguito molto più tardi da quello dell'Adda.

Quale parte spetta all'azione glaciale nella modellatura de-
îinitiva del Lùiganese, in generale, e del Ceresio in particolar

Da quanto fu fin qui esposto risulta ehe i gthiacciai ebibero,
salvo alcune eccezioni, una parte piuttosto insignificante nella
incisione valliva, mentre la loro azione modellatrice finale sulla
fisionomia del paesaggio lascio segni abbondanti e visibilis-
simi, coane viene chiaramentc conferinato dai diversi casi spe-
cifici ehe l'autore cita e descrive in tutti i loro più cospiqiui
aspetti. Per esempio, il fiurne délia valle di Isone i(Vedeggio)
che sboeca lungo una stretta gola neU'ampia valle del Ceneri
priva di un grande corso d'acqua e ricca invece di rocce
levigate; la valle délia Magliasina pure, in alcuni punti, strettis-
sima, in contrasto con le adiacenti larghe spianate di Pura e

Neggio; il ramo lacuale di Porlezza con le sue profondità sotto
il livello del mare, imentre le vallecole laterali sboccano per
mezzo di gradini di conîluenza.

Solamente nella valle del Vedeggio si osservano brevi ri-
piani e terrazze, ad un livello inferiore a quello del sistema di
Pura (16). Certamente se ne devono riscontrare anche altrove,
ma le alluvioni onde sono ricoperti, non permettono alcuna
sicura osservazione. Seguendo sempliceimente questi resti, non
si possono quindi avere punti di aippoggio sicuri per identi-
ficare la parte di spettanza all'esarazione. Ma l'autore si poggia
su altri validi argomenti.

Perché a mo' di esempio, entro tutta l'area ceresiana, solo
nel ramo iporlezzino si hanno fondi sotto il livello del mare e

perché non se ne osservano nelle valli di Morcote e di Porto
Ceresio le quali non erano altro che la naturale continuazione
délia valle di Porlezza La risposta è facile; il ghiacciaio
dell'Adda, il più poderoso di tutto il iSottoceneri, obbligato, lungo
la valle di Porlezza, a pigiarsi entro uno stretto canalone, per
angustia di spazio a sua disposizione, assumeva una maggiore
velocità e per conseguenza esercitava sul suo fondo un più
spiccato potere erosivo. Questo potere diminuiva nel percorso
seguente, perché la massa glaciale, igiunta nella conca di
Lugano, acquistava più ampio respiro e poteva più liberamente
dispiegarsi e procedere verso la pianura padana.

In generale, le linee di massima erosione fluviale coinci-
dono solo parzialmente con quelle di massima erosione
glaciale. Valli che nei tempi preglaciali subirono solo una debole
azione erosiva fluviale, corne p. es. le valli di Ca pol ago e di
Brusimipiano, andarono poi soggette ad un intenso denuda-
mento pleistocenico. Nè questo puô sorprendere quando si pensi
che esse furono invase da potenti fiumane glaciali. In queste
valli sono anche frequenti i gradini di confluenza, la cui pre-
senza, iprincipalmente nel Luganese, non è spiegabile adegua-
tamente se non si presuppone un'attiva opera di esarazione.
Del reslo, corne spiegare all'infuori di questo intervento, il
fatto singoiare che le acque dell'attuale Ceresio occupano solo
tronchi vallivi percorsi, in passato, da fiumi e non si auden-
trano mai m nessuna vallecola laterale
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Anche la conformazione di talune ifalde luganesi parla a
favore di un'azione erosiva che i ghiacciai avrebbero svolto sui
loro lati con il risultato che sui fianchi hirugo i quali essa si
manifesto più intensa, non si dovreblbero oggidi rintracciare
resti di îondi vailivi, di origine preglaciale, montre i fondi val-
liri dovrebbero ancora abbondare là dove l'azione erosiva laterale

fu meno intensa. Orbene, fatte poche eccezioni, solo due
tronohi vailivi mancano assolutamente di terrazzi : il tronco
Por 1 ezza -C'airi pione e quello di Brusimpiano. Ma è ormai risa-
•puto che lungo il primo si rovescio la più potente massa
glaciale luganese e lungo il secondo flui un ramo poco meno
poderoso del ghiacciaio del Ticino. Sovraescavazione e denu-
dazione laterale si accompagnano sempre e sono in relazione
col passaggio delle miaggiori tfiumane diluviali.

Quasi tutto il bacino lacuale, nelle molteplici sue diraina-
zioni, subi gli effetti délia esarazione, ma in nessun'altra mon-
tagna essa si rivela ipiù evidente che nella superba piramide
dolomitica del iS. Salvatore, la quale si enge di fronte alla re-
gina del Ceresio. Il suo fianco orientale, molto erto, esposto ai
morsi più aspri délia massa abduana appare ogigidi squisita-
mente levigato, quasi lavorato da finissima lima; gli altri suoi
fianc-hi, invece, urtati da ghiacciai meno importanti, si rom-
pono in ispianate ecl in dolci pendii.

Stabilita cosi nei suoi grandi tratti la genesi delle cavità
che dovranno aecogliere più tardi il glauco Ceresio, l'autore
indaga in quai modo awenne il riempimiento.

La conformazionc definitiva del Ceresio è in intima
relazione con le ifasi stadiali delTultima glaciazione, la quale, da
una parte, depositö le morene ehe ostruivano le valli di de-
flusso e. dall'altra, con lo scioglimento dei suoi [ghiacciai in
ritirata, forni le abbondanti aoque, ehe mancano ai nostri
giornâ e che riempirono i numerosi e più o meno vasti rami.
Ricordiamo che il ramo di Porlezza fu l'ultimo ad essere som-
merso perché, corne si disse già, il suo ghiacciaio duro molto
più a lungo degli altri. Alla fine del Würmiano, perö, lo spec-
chio del Ceresio aveva un livello di m. 56 superiore all'odierno,
perché ia valle délia Tresa, attraverso la quale esso si scarica
oggi, era ailora ancora colma dell'apporto di un iglhiacciaio del
Veiibano. Il deflusso del lago avveniva a mezzodi, presso Porto
Ceresio, ad est del Monte Useria.

E' comprensibile che un più elevato specchio di aoqua
(m. 330), obbligasse il lago ad oceupare un'area più vasta délia
présente; ed il lago di Lugano, ai primordi délia sua esistenza,
si spingeva a sud, fino a Mendrisio, si addentrava, a nord, per
buon tratto nella valle del Vedeggio e occupava ipersino la valle
di Figino. Anche una parte délia valle délia Tresa, iquella cioè
libera di ghiacci, era somimersa.

Col definitivo ritiro di ogni traccia di ghiaccio dall'Insu-
bria, anche il livello del lago si abbassa alla sua quota attuale
(m. 300), perché le sue aoque prendono ad affluire lungo la
soglia più bassa, quella délia Tresa. In tal modo, il ifiume
Ticino segna una delle sue più belle conquiste, perché tutte le
acque del bacino luganese sono catturate a suo pi'ofitto. Natu-



— 134 —

ralmente, in seguito all'aibbassaimento del livello, anehe l'area
occupata dal lago si restringe ed il Ceresio si ritira entro i suoi
odierni confini.

Concludendo, forse non tutte le originali concezioni di
Annaheim saranno accettate dai competent! senza riserve; qua-
iunque possa essere l'accoglienza olie sarà loro riservata, un
merito grandissimo spetta al geologo svizzero, di aver cioè
messo in discussione e con ipiù concrete riultanze un problema
fra i più suggestivi e fra i più cari al ouore di ogni studioso
della Svizzera Italiana.

II volume è poi corredato di dieci bellissime fotografie ed
arricchito di profili molto significativi e di due grandi carte.

Dr. Genmetti Giacomo.

H. ANNAHEIM, Flusswerk im Sottoeeneri. Estratto dal
Bollettino della Soc. tic. di soienze naturali anno 1936.

Riteniamo opportuno dare mi ibrevissimo riassunto di que-
sto importante lavoro apparso l'anno scorso nel n. Bollettino.
Esso è da considerarsi quale un complemento dell'altra lavoro
di Annaheim clie recensiamo appunto in queste pagine; è cioè
un primo geniale tentativo di interpretazione morfologica di
tutto il groviiglio di valli, vallecole, colli, terrazzi, spongenze
che si riscontrano con particolare abbondanza nel Ticino
inferiore, alio scopo di classificare tutti questi accidenti orografici
in altrettanti sistemi vallivi, svoltisi lungo il Pliocene, cioè
prima che le grandi ifiumane diluviali invadessero l'area tici-
nese. E mentre nell'altra sua pubblicazione, Annaheim parla
molto di esarazione, qui invece tratta quasi esclusivamente
dell'opera ohe i fiumi terziari svolsero nello scolpimento del
territorio sottocenerino. Si passano cioè in rassegna tutti gli
effetti dell'erosione fluviale la quale provocö quelle genera-
zioni e quelle migrazioni di valli che già molti anni or sono
il grande geologo italiano Taramelli aveva intravvisto. Corne
è naturale, l'autore si occupa con particolare cura e meticolo-
sità delle vallate alle quali, nell'altra lavoro, aveva appena
accennato.

La prima valle esaiminata è la Val Capriasca la quale si
présenta corne la legittima continuazione della Val Colla. Vi
sono visibiknente conservate le tracce di ben undici sistemi
vallivi e l'erosione glaciale ebbe poca importanza nella sua
incisione.

Nella valle del Cassarate i resti dei sistemi vallivi superiori
a quello di Aria (8) sono di difficile ricostruzione, perohè le
forze di denudazione furono particolarmente intense. Costa-
tiamo un primo fenomeno di cattura; il torrente di Val Fran-
scinone, che ora sfocia nel Cassarate presso Dino, era altre
volte tributario di Val Colla.

Il ramo porlezzino del Ceresio, a motivo dell'assenza di
cornicioni lungo i suoi fianohi, ricorda la configurazione di
certi laghetti alpini di trogolo. Le forme del paesaggio ofifrono
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le orme sicure e profonde di un'intensa erosione fluviale e di
una non meno intensa esarazione. Un territorio oltremodo ricco
di catture fluviali è la Valle di Intelvi sulla oui area si comi-
pirono le seguenti deviazioni : a) Deviazione del torrente For-
nace verso il Telo; b) Deviazione del bacino scolante del Telo
primitivo verso il solco lariano; c) Deviazione degli afifluenti
superior! del torrente Fornace ad opera délia Mara. Prima di
questa deviazione la Valle d'Intelvi doveva presentarsi a guisa
di un bacino cliiuso. Oignuna di queste deviazioni è minuta-
inente descritta dall'autore ed inserita nei relativi sistemi.

Una cattura singolare è quella del torrente Cassone che
oggidi sfocia nel Cassarate presso Pregassona, ma in tempi
remoti doveva sfociare nella depressione di Porlezza, presso
Brè.

Annaheim si dif,fonde sulla monfologia délia valle del
Vedeggio perché vi ha scoperto importanti terrazzi che igli
penmettono di ricostruire non solo l'antico percorso di questa
valle, ma di lumeggiare anche la situazione d'Isone e la con-
figurazione preglaciale dello spartiacqiue Morobbia - Isone, il
quale doveva correre più a nord. Parecchie catture lo costrin-
sero ad emigrare verso sud e non è escluso che in un non
lontano avvenire esso debba retrocedere ancora a nord, perché

gli affluenti di sinistra délia Morobbia sono molto più
attivi che non quelli di destra délia valle Canegigio. Esami-
nando i depositi alluviali sulla terrazza di confluenza del
Vedeggio nella valle del Ceneri sopra Camignolo, appaiono i resti
di un delta che non ha potuto formarsi se non in un lago di
sbarramento glaciale stadiale, quando cioè la gran massa del
ghiacciaio ticinese che transtfluiva per la sella del Ceneri,
ostruiva gli sbocchi delle valli secondarie.

Lungo l'attuale valle del Ceneri si dovettero fonmare altri
laghi, corne lascia supporre tra altro, la presenza di qualöhe
rilievo di fondovalie, presso Taverne p. es. e presso Grumo
cli Gravesano.

Basandosi sui resti del sistema del Barro, l'autore poi
tenta di ricostruire l'antico percorso del Vedeggio il quale
giunto nella baia di Ponte Tresa aftfluiva verso Morcote dove
si gettava nei Cassarate. E' cosi diimostrata errata l'opinione
di Taramelli il quale faceva defluire l'antico Vedeggio verso
il Mediterraneo passando per Marchirolo, Val Ganna, Varese.

Moite pagine del lavoro sono dedicate alla storia del fiume
Magliasina che percorre il Malcantone del quale si tenta una
prima interessante genesi generale.

In un paesaggio collinare eguagliato, la Magliasina pri-
mitiva intaglio una larga valle sinclinale con debole pendio,
all'altezza di circa 1000 m. A questa prima incisione fa seguito
la formazione dei sistemi ancora rintracciabili e lo scolpi-
mento dell'attuale paesaggio vallivo. Questa fase di sviluppo
si prolunga, impiegando molto tempo, fino al sistema di No-
vaggio (9), dopo il quale si effett.ua un'incisione alquanto ra-
pida che porta alla configurazione attuale.

Il fenomeno di cattura più vistoso di tutto il territorio
studiato è quello délia Pevereggia; essa è oggidi, un piccolo
torrente che si forma nel piano di Sessa, altre volte invece era
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un poderoso ;fiume ehe raccoglieva non solo buona parte delle
acque del Malcantone ma anche una parte di quelle che attual-
inente sfociano nel Verbano. L'antico suo percorso risaliva per
Dmmenza ed i due Cossani, toccava il 1 ago d'Elio e raggiun-
geva la sua sorgente al Tamaro; era cioè una Talle parallela
a iquella délia iMaigliasina ed a qiueila attuale del Verbano. Al-
lora le acque délia Giona scorrevano verso Dumenza per i due
Cossani e ricevevano a destra il fiume di val Casmera, il cui
corso superiore nasceva nell'alta valle iMolinera. Taramelli in-
dovino già questa migrazione valliva, quando interprété i moz-
ziconi vallivi esistenti tra il Malcantone ed il Verbano quali
resti di un'antichissima valle alpina trasversale, forse prove-
niente dalla Valle Maggia.

L'antico percorso délia Pevereggia ,fu assalito da più parti
e sfasciato, ad opera di fiumi che oggi sfociano nel Verbano.
In relazione con lo sfacelo délia Pevereggia sta anche il cam-
biamento di direzione délia Tresa, in virtù del quale essa di-
venne un affiuente del Ticino.

Dopo aver attribuito l'origine dell'isola rocciosa di Caslano
all'opera non simultanea di erosione del Vedeggio, délia Ma-
gliasina e délia Tresa si raccordano i sistemi vallivi di Val
Mara con quelli del Mendrisiotto per vieppiù conifermare la
tesi originale secondo la quale il ramo laeuale di Capolago
non sarebbe che il resto di detta valle. E' pure interessante
i'interpretazione mor.fogenetîca dei torrenti Gaggiolo, More, La-
veggio clic scorrono nel Mendrisiotto. Questi corsi d'aoqua se-
condari sono per buona parte debitori délia loro direzione
attuale all'azione dei ghiacciai che occuparono a più riprese
l'area mendrisiense.

Le Alpi luganesi sono quindi il risultato di svariatissinii
]irocessi di denudazione dovuta all'erosione delle aoqiue correnti
le quali durante il sollevamento alpino, incisero sempre più
profondamente la eompagine montuosa, provocando nuimerose
lotte per la conquista di più amlbi ibacini scolanti; lotte le
quali, almeno parzialmente, modificarono il percorso delle sin-
goli reti fluviali. La formazione dei 16 sistemi vallivi pliocenici
e l'accentuarsi délia rapidità dei profili vallivi trasversali a

mano a mano che questi si avvicinano al fondo, provano che
il processo di sollevamento si compi con ritmo discontinuo.
Nel paesaggio di media tmontagna del Pliocene antico, fu sca-
vato un rilievo erto, ricco di forme proprie dell'alta montaigna,
che venne poi qua e là accentuato ancor maiggiormente dalla
azione dei ghiacciai pleistocenici, particolarmente là dove pas-
savano le più poderose fiumane. Pero, nel suo complesso, il
paesaggio sottocenerino eorrisponde all'andamento normale del-
l'erosione fluviale, cosi ricca di forme.

Dall'attento studio di Annaheiim ci si persuade, se occor-
resse, che la storia delle montagne è molto complessa e che
alio scolpimento del rilievo partecipano sovente processi molto
più involuti di quelli che lascerebbe supporre un'osservazione
superficiale.

Restano ancora molti problemi da risolvere, ed in prima
linea quello che vuol spiegare perché i ifianchi vallivi a mi-
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sura che si sprofondano si 'fan 110 sempre più erti e si arric-
chiscono di un maggior numéro di terrazzi.

L'ultima parte del lavoro comprende numerose tabelle
nelle quali trovano posto le quote di tutti i terrazzi e di tutte
le sporgenze del Luganesee, con riferimento ai singoli sistemi
vallivi. Awalorano le discussioni svolte alcuni clhiarissimi
schizzi, e qualohe maignifica ifotografia.

Ur. Genmctti Giacomo.

HANS WEHRLI, Köln a. Rh. « Glazialgeologische Beobach¬
tungen in der Umgebung von Lugano ». (Mitteil, aus
dem geologisch - mineralogischen Institut der
Universität Köln).

In questo lavoro sono esposti i risultati ottenuti dall'autore
nelle sue rieerche, in alcune regioni del iC'antone Ticino
méridionale : valle del Cassarate, iCollina d'oro, Pian Scairolo, Val
Mara e valle del Laveggio, presso Riva S. Vitale. In generale
si tratta dello studio di morene deH'ultima glaciazione, che (qua
c là si rinvengono, sia ben conservate nella loro primitiva po-
sizione, sia rimaneggiate dalle aoque correnti. In ordine di
tempo, le ghiaie di C'anobbio e le argille di Calprino e di
Noranco devono essere state deposte prima dell'ultima espan-
sione glaciale.

Riehiamata la situazione di queste ultime due formazioni,
come risulta dagli studi precedenti e dalle indagini piuttosto
estese dell'autore stesso, questi afiferma, in opposizione con le
opinioni di Blumer, di Heim e di Penck, che tanto le argille
di Calprino quanto quelle di Noranco sono contemporanee. La
presenza o l'assenza di resti vegetali — la nota flora pontica —
non sono da eonsiclerarsi quale una pregiudiziale nello stabi-
lire l'ordine cronologico délia diversa successione delle argille.
Ha invece grande importanza la presenza di ciottoli striati
nelle argille di Noranco. Se noi auilmettessimo che i ciottoli
striati sono stati direttamente deposti dal glhiaccio, allora si
dovrebbe necessariaimente conohiudere che le argille di
Calprino e di Noranco sono contemporanee, perché glhiaccio e
flora pontica si escludono a vicenda. Ma nessun argomento
speciale legittima questa conclusione, anzi, esistono altre
possibilité (sono enumerate nel lavoro) le quali, nella mente del
nostro studioso, rendono molto verosimile l'opinione contraria.
Il principale argomento è Che i inagnifici ciottoli striati cal-
carei provenigano da qualohe frana discesa dai fianohi del San
Salvatore, oppure da qualohe rimaneggiamento di morene ad
opera di tfiumi.

Il sig. Wehrli espone in seguito i risultati che ha ottenuto
studiando le alluvioni Che ricoprono largamente la regione di
Pambio-Noranco e del Pian Scairolo ed arriva alla conclusione
che le argille sono state deposte in tempi interglaciali, e che
quasi nel medesimo tempo, si eflfettuarono i depositi di igfhiaia
c di sahbia. La circostanza che alcuni ciottoli portino striature,
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non parla contro il loro deposito in tempi inter,glaciali, perché
essi possono provenire dalle vicine morene, rimanegigiate da
fiumi.

Tra la form azione del delta ed il deposito delle morene
di pendio, trascorse senza duibbio alquanto tempo.

Indi l'autore passa a stndiaré il mantello sedimentäre che
ricopre la valle del Cassarate, fra le pendici di Canobbio e le
falde del Boglia. Quali formazioni più anticlie devono consi-
derarsi i ciottoli di Ponte di valle, i qiuali giaciono sotto un
lembo di morene e devono risalire, con molta probabil ità, al-
l'interglaciale. Da questi ciottoli si distinguono essenzialmente
i ciottoli di Canobbio, ai quali riesce molto difficile assegnare
un'identica data di deposito, tanto più che essi non sono rico-
perti da morene; fanno cioè parte delle allurvioni che edifica-
rono la terrazza di Dino-Sonvico-Cadro. Passando all'esame
delle morene, Wehrli ritiene che quella di Ponte di Valle è da
collocarsi accanto a quella più recente del Boglia.

Lo studio del profilo attraverso la briglia di Canobbio,
darebbe le seguente serie monfogenetica :

1. Erosione délia valle fino quasi alla profondità odier-
na; essa si compi prima che le antiehe morene del
Boglia si depositassero;

2. Deposito delle ghiaie di Ponte di Valle;
3. rLoro erosione e conseguente copertura, mediante una

coltre morenica;
4. Erosione e rimaneggiamento délia coltre morenica,

nel suo lemfoo occidentale;
5. Il Cassarate riprende l'incisione, créa una valle epi-

genetica, sul fianco orientale.

Il ifatto che accanto a morene rimanegigiate se ne osser-
vino di quelle intatte, trova adeguata spiegazione ammettendo
che le onorene di Ponte di Valle non vennero a trovarsi nel do-
minio del Cassarate, perché le sue acque scorrevano, allora,
lungo il fianco occidentale délia valle. Non si puö escludere
che queste morene siano state deposte in epoca posteriore a
quelle rimaneggiate, magari in una fase stadiale del ghiacciaio
dell'Adda, ma questa ipotesi non sembra probabile.

iNella regione délia iCollina d'oro e nella Val Mara, esi-
stono parecchi resti di morene di fondo, parzialmente rimaneggiate.

Specialmente nella Val Mara, ricorrono le stesse condi-
zioni che Kelterborn iha constatato nel Malcantone, ed, in prima
linea, si riscontra un molteplice terrazzamento; le sinigole ter-
razze pero non possono essere riunite in sistemi.

Tra Sorengo e Gentilino, ai Canvetti, si stende una coltre
di morene rimaneggiate fluvialmente, dallo spessore di 8 m.,
che si présenta stratificata. I ciottoli sono in massima parte
formati di materiale centralpino; non mancano grossi blocchi
aventi più metri cubi di volume. Gli strati sono rivolti verso
il lago di Muzzano ed il mantello ricopre la sommità délia
spianata, sulla quale siede Gentilino. In nessun'altra zona del
paesaiggio circostante si nota una quota cosi elevata; manca
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poi ogni continaiazione degli aimmassi detritici. Come spiegare
questa assenza nei dintorni di morene rimaneggiate, fatta ec-
cezione délia località più bassa di Muzzano

La spiegazione più probabile è da ricercarsi nella ifoimia-
zione di un lago di sbarramento, ad opera di una lingua
glaciale ehe doveva occupare buona parte della valle di Agno : in
esso si depositarono le morene rimaneggiate, i cui resti si
trovano a Gentilino ed a Muzzano.

Questa supposizione è awalorata anolie da identici fatti ehe
si passarono in contrade molto vicine, come p. es. lungo la
Magliasina nel Malcantone, dove si dispongono abbondanti
detriti diluviali terrazzati. Questo terrazzamento scompare pert)
appena elle il îiume si awicina alia sua foce. Lo stesso si
costata lungo il tratto di regione sottocenerina Val Mara - Ma-
roggia - Mendrisio : mentre nella Val Mara appare un netto
terrazzamento dovuto all'abbondanza di materiale morenico,
a Maroggia, cioè alio s-bocco della valle, non esiste alouna trac-
cia di conoide. II rimaneggiamento delle -morene è dunque li-
mitato al primo tratto.

Nella valle LuganohMend r i s io, si notano due cordoni mo-
I'enici : quello di Melide ehe fa da sostegno al ponte e quello
di Cantone, presso Riva. Circa il primo si puö dire poco
perôhiè esso è sepolto sotto l'acqua del lago. -Il secondo com-
prende due parti; verso nord, corre una zona composta di ar-
gille sabbiose e di ghiaia in ïbanc'hi; essa è ricca di ciottoli
arrotondati con visibilissime striature. Le argille sono azzurro-
gnole, non eont-engono detriti e sono stratificate. Verso
sud, sono disseminati grossi e numerosi blocehi. Lernlbi more-
nici, pure con blocclii, sono sparsi, in -auantità minore, anche
in altre località dei dintorni, Renate, Vignô ecc. Tutte qiueste
formazioni legitti-mano la supposizione che il cordone -morenico
ostruisse un tempo tutta la valle e che al suo riparo, al mo-
mento del ritiro dei g-hiacciai, si fosse foi-mato un piccolo lago
di rigurgito. Non si potrebbe altri-menti spiegare la presenza
di argille e di ghiaie, perché queste devono rappresentare i
resti di un antico delta. Dallo studio minuzioso del materiale,
si rileva pure ehe probaibilmente il -ghiacciaio, mentre era già
in una fase di ritiro, ebbe una leggora spinta in avanti.
Naturalmente queste conclusioni aspettano ancora una conferma
per virtù di nuove più estese ricerche.

Se non abbiamo -mal capito, queste ricerche non tarde-
ranno ad esserc compiute, da parte dell'autore stesso o di
qualohe suo collaboratore.

Prima di conchiudere ci sentia-mo in obbligo di ra-mmen-
tare che il lavoro del sig. Wehrli è apparso qualche mese prima
del lavoro del sig. Annaheim « Diluviale Ablagerungen aus der
Umgebung -von Lugano » che abbiamo recensito nel Bollettino
dello scorso anno, e che si occupa, almeno in parte, delle Stesse
formazioni, arrivando perö a conclusioni differenti quanto al-
I'eta del loro deposito.

Dr. Gemnetti Giacomo.
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J. SÖLCH, « Fluss - und Eiswerk in den Alpen zwischen
Oetztal und St. Gotthardt » in Petermanns Mitteilung.

Ergänzungehefte 219 und 220, Gotha 1935.

Ci ocoupiamo di questo poderoso classico lavoro, ifruttuosa
fatica di uno dei più illustri scienziati viventi, perché in esso
iroviamo parecchie pagine dedicate alio studio di alcune valli
ticinesi.

Nella parte generale dell'opera sono esaminate, con larg/hi
riferimenti a tutta la letteratura esistente, le xnolte teorie create
per spiegare la .morfologia alpina, e l'autore arriva alla con-
clusione che da parte di molti geologi si è assegnata una por-
zione troppo esagerata ai ghiacciai nella scultura del paesaggio
alpino.

Delle 4 parti speciali nelle quali l'opéra è divisa, ci
intéressa specialmente la terza peroliè in essa il sig. Sölcth tratta
a fondo la morfologia delle contrade oltremodo caratteristiche
del Ticino e dell'Adda. Egli incomincia con la descrizione delle
forme dovute alla degradazione del Diluvium e del Terziario
recente, quali si presentano nel sud delle Alpi ed enuimera le
difficoltà che si ineontrano quando si voglia arrivare alla loro
giusta interpretazione a motivo délia grande varietà de! rilievo;
interpretazione resa ancora più difficile, perché, in parecchie
località, si trovano lembi di pliocene marino deposti probabil-
mente entro fjordi, che penetravano nel corpo alpino, lungo
valli preesistenti. Questi lembi non trovano adeguata spiega-
zione se non ammettendo che già in tempi preglaciali le valli
avessero raggiunto un livello molto basso. In considerazione
délia presenza di numerosi terrazzi, si puö conchiudere che le
Alpi, anche dopo il Pliocene, subirono sbalzi forti ed irrego-
lari; ed i sistemi vallivi formatisi appunto in seguito a quei
movimenti vanno innalzando il loro livello a mano a mano
che dal margine méridionale alpino ci avviamo verso nord.
Queste costatazioi non sono pero nuove perché furono già fatte
nelle Alpi occidentali da Penck e nelle Alpi ticinesi da Annaheim

(Vedi recensione qui appresso).
Parlando délia regione dei laghi insubrici, Solch si occupa

diffusamente délia val di Muggio e si dichiara, quanto alla
origine ed all'età dei famosi conglomerati di Pontegana, délia
stessa opinione di Buxtonf, mentre rigetta corne poco probabili
le conclusioni aile quali arrivö recentemente Beck (1933) nel
suo lavoro sul Pliocene e sul Pleistocene svizzero ed europeo.
Sembra quindi che quei conglomerati siano da considerarsi più
recenti del Pliocene marino immediatamente sovrastante, ed un
po' più antiehi delle alluvioni diluviali, sparse nella regione
di Balerna.

Nel Ticino superiore, il Solch ha visitato e perlustrato, fra
pllro, le valli délia Maggia, délia Verzasca e del Ticino, rac-
cogliendovi ricco inateriale. In più di un caso espritme opinioni
contrarie a quelle di Lautensach il quale, al lume delle attuali
tendenze morfogenetiche, ha forse esagerato un po', qua e là,
le sue conclusioni attribuendo parte troppo larga all'erosione
glaciale.
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Raceomandiamo il libro a quanti si occupano di studi di
morfologia alpina, la quale, nel nostro Cantone, ha ancora
davanti a sè un vasto campo di fruttuose indagini.

Dr. Gem.netti Giacomo.

Die Industrien im Kanton Tessin von Dr. JLSE SCHNEI-
DERPR.ANKEN. München 1936.

E' useito di questi giorni, per cura della signorina Dr. Jlse
S ohneiderfranken a Massagno, un volumetto di 140 pagine
che mérita di essere segnalato al nostro pubblieo, anche se
non apporta nuova grande luce nelle questioni le quali, più e

meglio che in altri tempi, travagliano l'opinione pulbblica del
nostro Cantone.

II titolo del libro « Die Industrien im Kanton Tessin >

spiega lo scopo che l'autrice si è proposto nel compilare que-
sta sua tesi di dottorato all'università di Basilea : è cioè un
tentativo di illustrare quale è la parte ehe spetta alia industria
riella struttura economica del Cantone e, per conseguenza,
tende ad analizzare le forme economiche della nostra industria,
le sue condizioni di esistenza e di sviluppo e le trasforma-
zioni che essa suibi nel corso dei tempi.

Il lavoro è diviso in tre parti. Nella prima sono tracciate
le grandi linee della nostra struttura economica, nello spazio
e nel tempo, dal sec. XVIII all'apertura della linea del Got-
tardo e da questa fino ai nostri giorni. Nella seconda parte si
discute, con larga documentazione di cifre, e quindi di talbelle
— non era meglio intercalare anche qualohe grafico che sa-
refabe stato molto più intuitivo — dapprima sulla nostra
organizzazione industriale in rapporto alla imano d'opera, alia
ripartizione fra artigianato, lavoro a domicilio ed industria pro-
priamente detta, cioè sottoposta alia legge federale deile fab-
briche e in relazione alia importanza assunta dalle singole
industrie, alla loro ragione sociale, all'enengia consumata ecc.
Poi, in una larga visione di assieme, si passano in rivista le
« vecöhie industrie » come p. es. 1'industria della Ifilatura della
seta, quella dell'intreccio della paglia e le nuove industrie che
hanno sostituite le vecchie e che ebbero particolare sviluppo
dopo l'inaugurazione della ferrovia del Gottardo. Oltremodo
interessanti sono le pagine dedicate ad alouni infruttuosi ten-
tativi di introdurrc nuove grandi industrie.

La terza parte è un'accurata rassegna di tutte le attuali
industrie : di ognuna di queste è narrata la storia, sono esposte
le condizioni, talora assai precarie, nelle quali esse devono
dibattersi contro la concorrenza del di fuori e le difificoltà del-
l'interno per la piccolezza del mercato ed anohe per la man-
eanza di mano d'opera specializzata.

Le conclusioni alle quali arriva l'autrice alia fine del suo
diligente lavoro son quelle che ormai già tutti conosciamo e
non è qui il luogo di esaminarle : le barrière del sud e del
nord, la conseguente lontananza dai nostri imercati naturali e
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le gravi spese di trasporlo. Questa è la strettoia che costringe
ogni nostro generoso sforzo all'inazione e che paralizza le ini-
ziative ohe non hanno mai mancato da parte degli enti pulbblici
e privati.

Raccoimandiamo la lettura del libro a iqnanti si interessano
da vicino di problemi ticinesi, perché esso è -una miniera pre-
ziosa di dati, di notizie e.di intformazioni che ifinora si trova-
vano dispersi in numerose puiblblicazioni non sempre alla rnano,
e perchiè >è corredato di un ricco indice bibliografico che
permette di farci un'idea di quanto si puhblico fino in qiuesti Ultimi
tempi, in Isvizzera ed all'estero, sulla nostra vita economica.

Il lavoro sarà presto tradotto in italiano per eura délia
stessa autrice, colla quale ci congratuliamo per il bel contri-
buto che ha portato alio studio del problema economico ticinese.

Dr. Gemnetti Giacomo.

Die Fische der Schweiz von PAUL STEINMANN, Verlag
Sauerländer Aarau.

La divulgazione piscicola e idrobiologica in genere semlbra
difettare da qualche tempo nel nostro Cantone. L'opera di cui
sopra tende a porre un buon rimedio a tale lacuna in quanto
contempla anche una vasta trattazione delle specie indigene
che popolano le nostre aeque.

II libro passa in rassegna tutte le specie endemiche ed
importate délia iSvizzera e ne dà la biologia, i caratteri distin-
tivi e sistematici, i metodi di pesca e la relativa importanza
economica. II trattato in sè non présenta gran che di originale
e di nuovo, ma taie non ne era lo scopo. Occorre a tal ri-
guardo dire che per ciö ohe riguarda la pesca non sempre il
lavoro originale e nuovo rende: rende invece di più in questo
vasto dominio dello sfruttamento utilitario delle aeque e non
sempre ben campreso, la divulgazione; rende di più la chia-
rezza e la limpidezza sulle più elementari leggi che regolano
lo sviluppo délia fauna aoquatica.

Ricchezza sempre trascurata ed ignorata l'aoqua specie
nel Ticino. Acqua e terra rappresentano un binomio indecom-
ponibile ed intégrante per quanto riguarda la vita economica
di un popolo. E talvolta si dimentica 1(0 si ignora) che l'acqua,
ove sia ben compresa, rende almeno il doppio délia terra, non
si sa che le aoque ticinesi, per ricerche originali e nuove di
naturalisti ticinesi sono fra le più redditizie, citando per esem-
pio queste autorevoli cifre: il Ceresio présenta un reddito medio

annuo per ettaro di Kg. 39 di pesce, il Verbano un reddito

di Kg. 19, cifre che ci rfanno presagire in un primo tempo
la ricchezza del reddito medio in opposto a quanto verificasi
su altri laghi svizzeri fredditi all'ettaro ifino a 10 Kg.) e in
un secondo tempo per parallelo con altri laghi italiani e scien-
tificamente rneglio studiati e compresi ci indicano le possibilité

di aumentarne ancora il reddito medio a tutto vantaggio
della nostra economia interna.
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Il dott. Steinmann insiste molto nel suo libro sull'impor-
tanza economica délia pesca neU'economia nazionale e cita Ira
altro che nel 1934-35 lurono importati in iSvizzera per più di
îr. 7.941.000 di pesci. E' triste vedere un paese cosl riceo
di acque come la .Svizzera i(5S9 laglii con una superficie la-
cuale del 3 %> del territorio, pari a ,130.500 ettari) essere tri-
butaria dell'estero per uä prodotto che sarebbe tanto facile ot-
tenere in quantité elevate. Passino i pesci di mari e i crosta-
cei ma non possiamo darci ragione dell' importazione dei pesci

di acqua dolce.
Per quanto riguarda il Ticino, un certo monito si palesa

suibito: cifre esatte sul reddito esistono per il ÎBodamico, il
lago di Neuohâtel, il laigo di Lucerna ed altri: da noi ihanno
invece incontrastato dominio i pressapoco e i circa, il oui
unico scopo è quello di intralciare il compito al biologo che
vuole indagare e quello di ineulcare nel popolo 1' idea falsa
ed assurda délia pochezza delle cose piscicole.

La causa Difficile da analizzare. Una va attrïbuita al-
l'atavismo del nostro popolo di considerare corne venne detto,
alla leg,géra le cose di pesca; ma a tal riguardo ci semlbra che
la scuola possa far molto con un'esatta divolgazione délia
materia. Infatti solo ohi ha visto l'aoqua attraverso tutti i suoi
aspetti di vita è convinto délia sua importanza economica e la
scuola puö e deve bandire i vecohi pregiudizi di Chi nel dominio

delle acque come in quello dei campi trova per inveterata
abitudine peggiore il tempo présente e buono il tempo antico.

Per il Ticino occorre poi pensare una cosa fondamentale:

dalla scomparsa del Pavesi più nessuno si è occupato delle
nostre condizioni piscicole : inifatti la pescicoltura non si fa
soltanto con 3 o 4 precetti coneernenti i ripopolamenti, ma più
che tutto consiste nello studio del Potenziale nutritivo delle
nostre acque e a tal riguardo poco importano le astronomiche
cifre delle immissioni che più che quantitative dovrebbero
essere qualitative.

Secondo l'autore le acque svizzere danno un reddito di
oltre 15.000.000 di fr., il che al 4 %> rappresenta l'interesse di
un capitale di 375.000.000 di fr. (iè ferma convinzione dello scri-
vente Che tali cifre sono molto al disotto délia realtà).

Occorre essore grati al collega Steinmann di averci rega-
lato un libro di tal fatta: esso va a riempire una 'grave lacuna
che esisteva nell' idrobîologia applicata e l'opéra è iben riu-
scita sotto tutti i punti di vista data la grande copia di illu-
strazioni e fra cui le specie ticinesi lhanno trovato il posto che
loro di diritto spettava. Da ricordare poi l'importanza didattica
di una ohiave analitica che permetterà anche al profano la
determinazione di qualsiasi pesce.

Possa il libro risvegliare nei ticinesi una più esatta con-
cezione di questa economia: l'importanza alimentäre dei pesci
è nota da tempo, ma forse da noi esiste ancora la tendenza di
considerare il pesce come una ghiottoneria o almeno di rele-
garlo nei pasti alla funzione di succedaneo. Cosl non è e cosl
non puö essere: infatti di tutti gli alimenti a base azotata e
simili alla carne per il loro valore nutritivo il pesce è il mi-
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gliore, il più delicato e il più facile da digerire. Esso rappre-
senta il nutrimento fortificante e saporito degli mmili e dei
rafifinati. Esso rompe la monotonia fisiologica délia tavola e
introduce nell'organismo principî nutritivi simili e forse
superior] alle più svariate carni di altra provenienza.

Ma se il popolo non comprende ancora la enorme impor-
tanza economica e diciamo pure igastronomica délia pesca
occorre essere sinceri e riconoscere che la prima colpa non è
sua: non vogliamo accusare ma si è costretti a riconoscere clie
la pescicoltura e la pesca non si limitano più in questi pe-
riodi di disgregazione economica alla pura e statica azione delle
semine, ma diventa dinaimica e fattiva nella ricerca regionale
délia potenziometria aoquatica, estraniandosi dai concetti fon-
damentali dell' idrobiologia e dei suoi profeti per localizzarsi
invece nel quadro delle coordinate biologiche ed esclusivamente
biologiche delle acque nostrane.

Dr. P. E.

RINA MONTI. Numeri, grandezze e volumi degli organismi
pelagici viventi nelle acque italiane, in relazione al-
l'economia lacustre. Rendiconti del R. 1st. Lomb.
Scienze e Letteire Vol. XXIII - Pasc. III.

Questa relazione si giustifica per il fatto che nel lavoro in
considerazione troviamo discreti ed importanti accenni alla
fauna pelagica dei laighi marginali italiani nei quali rientrano
11 Verbano ed il Ceresio. Numerosi laghi alpini dell'Ossola e di
Val Onsernone <parte italiana) vi sono pure descritti nelle loro
particolarità fisiografiche e faunistiche, per cui è sempre
interessante il confronte» e l'analogia con le acque ticinesi.

Premette l'Autrice, distinto limnologo italiano, spentasi nel

marzo u. s., l'iimportanza biologica del plankton per l'alleva-
mento e l'alimentazione dei pesci imitando in ciù Adolfo Steuer
che ha scritto il primo trattato di planktologia rimasto fino
ad oio-o-i insuperato e che molto giustamente ha messo in evi-
denza°che î lunghi studi statistici sulle popolazioni plankto-
niche stati proseguiti per alcuni decenni in diversi paesi, hanno

costituito una base per l'esercizio razionale délia pesca d aoqua

dolce e relative industrie pesChereccie.
L'Autrice analizza i vari rnetodi di raccolta degli organismi

e ne espone una breve ed accurata critica, ripetendo quanto
da più anni andava insegnando alla lunga schiera di validi
e giovani limnologhi italiani che di sicuro ne proseguiranno
la via, che i laghi sudalpini non possono per nessun motvvo

essere omolagati ai nordalpini e che di conseguenza i metodi

ideati al di là delle Alpi dal Thienemann non possono essere

adottati nelle nostre aeqaie che con cautela, con le dovu te ri-
serve e adattati nel quadro delle caratteristiohe morfograîiche
e biologiche tipiche per i laghi marginali del versante

sudalpino.
La tecnica per il calcolo dei volumi dei van organism i

pelagici risale aile ricerche del Lohimann, il quale studiando il
Baltico fabbricava di ciascun organismo un modello in plasti-
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Una e ne determinava il volume per spostamento d' acqua,
riducendo poi il calcolo alle volute dimensioni della visione
microscopica.

Misure dirette, senza plastici lia potuto effettuare l'A. con
i] picnometro e con i tubi capillari calibrati ma occorre dire
che i calcoli non sono che approssimativi.

Intéressa a noi Ticinesi la trattazione ehe l'A. fa dei laghi
marginali ed alpini ed ove essa vuol mostrare il lato sperl-
mentale della materia: « Nel corso delle mie ricerohe limnolo-
giche dai 1900 lio sempre avuto cura di rilevare le caratte-
ristiche fisico-geografiehe dei I aghi esplorati e nelle m le
memorie ho dato per la prima volta una précisa descrizione di
molti laghetti non sulla fede di semplici dati raccolti a tavo-
lino, ma in base a rilevamenti diretti ifatti in luogo con stru-
menti adatti e con barche smontabili... ».

Segue un esame accurato delle varie forme faunistiche;
è interessante ricordare quanto l'A. ayeva igià in precedenza
stabilito sulla disparizione del Bitotrefe dal Lago di Lugano,
ciö che spiega la diminuzione marcata del coregono in questo
lago poichè il pesce in questione ha un'alimentazione quasi
monofagica a base di Bitotretfi.

Grande importanza per gli allevatori hanno le Dafnie che
abbondano in tutte le acque stagnanti: infatti la pratica iha
introdotto la coltivazione delle Dafnie in bacini per poter
nutrire il novellame.

I lagbi marginali si differenziano dai nordalpini anohe
per alcune particolarità della fauna a dafnie : nei nostri laghi
infatti date le favorevoli condizioni tenmiohe ed ecologiche
in generale, le Dafnie possono riprodursi partenogenetica-
mente tutto 1' anno, mentre nei nordalpini la riproduizlone
sessuale deve intervenire di modo ehe la specie diventa bio-
logicamente periodica.

Ciö non esclude perö, come l'A. stessa ha potuto consta-
tare, che i maschi manohino totalmente e ehe le femmine
efippiate siano assenti.

Lo scrivente non puö pienamente condividere 1'opinione
dell'A. circa la perenmtà della Sida liimnetica : consta
infatti dalle nostre ricerche che la frequenza di detto Cladocero
si estende da aprile a gennaio con un'assenza imarcata nei
mesi invernali.

Interessante e nuova la proporzione stabilita nelle costi-
tuenti del Zooplankton: nei laghi nordalpini i copepodi for-
mano 1' 84 % della massa totale, mentre nei nostri laghi vale
il 40—50 o/o.

L'orivginalità del lavoro della Monti sta nel fatto di aver
potuto sperimentalmente stabilire la supériorité biologica e
quindi bioproduttiva dei laghi insuibrici e di questa guisa l'A.
propone di sostituire alia complicata classificazione di Thle-
nemann - Naumann, già in uso da tempo, una classifica piü
semplice che tenga realmente conto delle condizioni e del clima
biologico propri ad ogni lago o almeno catégorie di laghi.
Kesta perö stabilito che i nostri laghi afobondanti di zooplank-

10
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ton rientrano nella categoria zootrofi, mentre i nordalpini e
quelli della pianura tedesca, ricehi di fitoplankton, nella
categoria fitotrofi.

Un rapido cenno sull' eqiuilibrio vitale dei laglii e sulle
applicazioni pratiche chiude degnamente l'opera.

E qui, quando si parla di pratica occorre specificare: l'ap-
plicazione immediata e diretta non è possibile in limnologta
poiebè anohe se tale è la rneta del limnologo, alia pratica
si arriva solo per fasi, che vanno gradatamente superate nel-
l'azione e nel pensiero.

Uno degli scopi fondamentali dell' indagine idrabiologica
sarebbe quello di 'far luce sul concatenarsi dei fenomeni vitali
e inostrare all'uomo come in essa possa inquadrarsi senza
suscitare pericolosi anacronismi biologici; poiohiè è logico che
un'aequa, sia essa corrente o stagnante, non puö dare più delle
sue possibilité potenziometriohe.

iSuperando se stessa la liimnologia diventa pratica quando
sulla via di tutte le scienze va incontro ai più umili Ibisognî
dell'Umanità, cosciente della sua prolbabilità e del suo divenire.

Dr. P. E.

PAUL VIVIER. Sur les variations quantitatives du planc¬
ton pélagique du lae du Bourget. (Presses Universitaires

de France, 1937).

E' un lavoro ben sineroniizzato ai risultati reeentemente
acquisiti dalla limnologia in questi Ultimi 3 amni. Quel cihe

più puö interessare sono i 'paralleli ehe l'autore fa tra il lago
di Bourget ed i laghi sudalpini studiati dalla Monti ed il Ver-
bano studiato dallo scrivente.

Eisulta dalle coscienziose indagini del Vivier un magnifico
parallelisrno biologico fra le varie specie di iplanktonti dei due
laghi : differisce per l'originalità del metodo di conteggio e

che présenta certi vantaggi ipratioi anche per la raipipresenta-
zione grafica dei risultati statistici.

Ci sipiace di una cosa : che l'Autore nom ahbia potuto
spângere la sua analisi alla valutazione bioproduttiva del lago,
benchè ci avverta che il lago del Bourget sia di tipo euiinente-
mente oligotrofo.

Nelle sue linee essenziali il lavoro ci dà un quadro di
limnologia coipparata fra un lago nordalpdmo ed un lago sudal-
pino, pur notando le iparticolarità biologiohe proprie ai due
laghi, fisiograficamente identici, ma dal punto di vista bio-
produttivo eterogenei.

Un'accurata illustrazione grafica conclude degnamente le
varie considerazionâ sul plancton pelagico e dimostra in modo
evidente il risveglio della cosciemza limnolagica francese.

Dr. P. E.
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P. NTGGLI, H. PREISSWERK, 0. GRÜTER, L. BOSS-
HARD, E. KÜNDIG. - Geologische Beschreibung
der Tessineralpen zwischen Maggia- und Bleniotal.
1987.

L'ultimo numéro di quella magnifica eollana di « Memo-
rie » superanti ormai il centinaio, pubblicate dalla Commissione
geologica délia Società svizzera di scienze naturali, che molto
ha contribuito alla rinomanza della Svizzera nel mondo della
coltura, è interaimente dedicato al nostro paese e reca il titolo :

La geologia delle Aljpi ticineei fra Va'lle Maggia e Val Blenio.
Ne sono autori cmqiue insigni esponenti della geologia svizzera.

Qiuesta inonografia, da considerare indrubbiaimente fra i
lavori ipiii accurati, più approfonditi apparsi intorno alla stnut-
lura ed alla genesi di uno dei settori più interessanti della
catena alpina, non è solo aiggiunta di nuove originali ricerohe
a quelle già condotte in passato in q.uesta nostra contrada Ohe

ba, da tempo, appassionato l'attenzione dei geologi, ma raippre-
senta altresi il vigoroso tentativo di raccoigliere in un'ampia
visione sintetica gli studi precedenti e di ciliar ire, alia luce
delle più moderne teorie orogenetiche, l'aggrovigliata arehi-
tettura del massiccio montagnoso sopracenerino.

Fu definito igià, il Ticino, terra classica della geologia e
non fa pertanto meraviglia ehe, da più di un secolo, i aultori
di questa allettante disciplina scientifica albbiano visitato il
nostro paese. Fino a pochi anni or sono la plaga sottocenerina,
o meglio dei laghi insubrici, fu particolanmente oggetto di
diligenti ricerohe, quella plaga che (sono parole di Torquato
Taramelli) spinge alle più diverse altezze il più svariato ad:u-
namento di vette, di dossi, di colli di presocohè tutte le epoche
eonosciute, una regione Ohe è distante centinaia di ohilometri
dal mare eppure si sprofonda, in taluni ipunti, sino a 650 metri
sotto il livello di esso, accogliendo imolti ed amenissimi laghi,
valii di svariatissimo carattere, alcune nude o selvaggie e re-
cinte di frane, altre coperte da vegetazione si da mettere alla
più dura prova la iperizia dell'osservatore, una regione che
è limitata, a valle, dalla porzione ipiù accidentata e più interessante

della pianura padana e sulla quale si provarono, l'un dopo
l'altro, i sistemi dei geologi la maggior parte interrogati e poi
uccisi da quella sfinge ohe fu seanpre la formazione porfirica
del lago di Lugano. Questa regione, che compi-ende le più
famose località fossilifère delle Prealpi occidentali, deve consi-
derarsi, anohe per il geologo, come una delle più istruttive
ed inesauribili ».

AI geologo von Buch (1827) compete il urerito delle prime
severe indagini sulla geologia di questo territorio e della prima
carta geologica della plaga ceresiana. Seguirono, al suo, altri
numerosi tentativi per rintracciare le linee arehitettonicihe del-
l'antichissima costruzione, per fissarne la genesi. E furono,
tra gli studiosi, in primissima fila, i nostri confederati. Un
lucido riassunto intorno alle vicende delle investigazioni geo-
logiche ticinesi ha dettato, per il Boll, della società ticinese



(Ii ecienze natural!, nel 1933, il prolessore H. Preisswerk di
ßasilea. iSi desume, da quello scritto, a (prova dell' intéressé
suscitato dalla conjfigurazione geologica della nostra terra, che
non ;mono di una sessantina di carte geologiohe fiurono pulb-
blicate, nel corso di un secolo, riguardanti in tutto o in parte
il suolo ticinese.

Pure ai nostri confederati spetta il magigior vanto nella
esplorazione geologica del Ticino suiperiore la quale, iniziata
già verso il 1833 con la pubblicazione della prima carta
geologica sul San Gottarclo f'C. Lardy), proseguita efificacemente
attraverso le ricerche di Studer, Heim, iSchmidt, Rolle, Fritsch
assunse intenso ritmo a datare dalla line dello scorso secolo,
ad opera di geologi di grido, tra i quali ricordiamo Arigand,
Frischkneeht, Kopp, Schardt, ILenny, Klemim, Staub, e soipra-
tutto gli autori (cli cui citammo più sopra i nomi) della impo-
nente monogra.fia testé piuibbiicata, la quale igetta i più vivi
sprazzi di luce sulla complessa struttura di quasi tutto il mas-
siccio montagnoso sopracenerino. Monografia, nella quale cia-
scuno dei collaboratori riferisce sul risultato delle indagini
compiute in un deter.minato settore orogra.fico, tenendo stretto
conto delle già apparse pubblicazioni, della struttura imicro-
scopica delle roccie, e di quella teoria dei carregigiaimenti degli
strati roeeiosi e delle falde di ricoprimento che permette,
meglio che nel passato, di interpretare e di spielgare il gran-
dioso fenomeno della formazione del sistema alpino. Non è qui
certamente il caso di procedere ad una disamina analitica del-
l'eccellente lavoro che arricchisce in modo inestimabile la bi-
bliografia scSentifica ticinese. Diremo soltanto che pure il
Ticino superiore, un tempo ritenuto territorio di relativa sem-
plice struttura petrografica e geologica, appare .form a to da
masse rocciose della più svariata tessitura e delle più disparate
età ed offre, a dovizia, agli studiosi materia di appassionanti
indagini. Ci piace segnalare che è fatto un cenno adeguato
ai risultati delle ricerche mineralogiche di Carlo Taddei.

Ciô che, nell'opera in discorso, ra])presenta una novità
assai degna, per noi, di rilievo, è il caipitolo con il quale essa
chiurle. Il sigiior prof. Niggli del Politecnico federale, invian-
doci il superbo lavoro ci scrive :

« Per la prima voila la Commissione cli aeologia della So-
delà svizzera di scienze natural) fa segaire ai sitoi «Contribua

» un riassiinlo in lingua ituliana e crediamo, con ciô, 'di
far eosa grain ai nostri confederati ticinesi ».

La iniziativa è veramente felice e sarà induibbiaimente ap-
prezzata da quanti, nel nost.ro paese, si interessano alla pro-
cluzione scientifica ohe lo riguarda. L'ampio capitolo riassun-
livo fu élabora to, con scrupolosa e sapiente cura, dal signor
prof. Niggli del Politecnico federale e volto magistralmente in
italiano dal prof. G. B. Dal Piaz dell' Université di Torino.
Fatta eccezione dcU'abate Stabile e del Lavizzari, nessuno dei
ticinesi, fra i quali alcuni ebibero cliiaro nome, .già nel secolo
scorso, came eultori di altri rami della storia naturale, ha
lasciato impronta originale, durevole, nel campo delle indagini
di cui discorriamo. La consuetudine inaugurata dalla Commis-
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sione geologica svizzera, e che verra certamente proseguita,
non dubitiamo possa suscitare, piure fra noi, qualche tnaggior
fervore di studi nei riguardi di una disciplina finora assai
negletta.

11 gesto dell a Comimissione geologica svizzera sveglierà
comunque un sentimento di cordiale simpatia, come spontanea
signiîicativa manifestazione di solidarietà svizzera nel campo
ideale della coltura scientifica.

M. J.

Dr. VEEDA. Le aeque minerali del Cantone Tieino. Estrat-
to da « Pharmaceutica acta helvetica», Zu rig'o 1937.

Questo studio critico — condensato in sobria esposizione
che l'A. ha pubblicato sulle songenti minerali ticinesi nella
rivista svizzera di farmacia — non solo riemrpie una lacuna
bibliografica di simultaneo intéressé per il chiimico analitico,
il mineralista ed il medico idroterapico, ma mérita particolare
attenzione m riguardo aile possibilité di un migliore slrutta-
mento.

Il lavoro eienca tu tie le songenti minerali di una certa im-
portanza, sinora scoperte nel Cantone, saguendone il criterio
della loro distribuzione geografica; da quelle di Stabio e del
Luganese alle aeque minerali locarnesi, di Blenio e della
Leventina-. Di ogni fonte l'A. indica l'origine e l'utilizzazîone,
basandosi su dati raccolti sin dalla metà del secolo scorso dal
medico luganose. Dottor Carlo Lurati e da altri autori.

Non miancano le indicazioni geologicùe e litologiohe sulla
natura dei terreni adiacenti od attraversati dalle acque de-
scritte.

A maggiormente vaiorizizare il lavoro, contribuiscono i
dati sulla composizione chiimica di ogni songente e sopratutto
le analisi eseguite dall'A. stesso nel Laboratorio Cihimico
Cantonale, secondo le nuove nome. Chi sa leggere questi dati
analitici vede p. es. corne parecohie aeque ritenute minerali
— specialmente le ferruiginose qua e là sparse nel Cantone —

non possano meritare tale denominazione per un insufficien te
contenuto in sali disciolti, a stregua delle ordinanze federali
in materia. Il lettore vien edotto, per altro eseimpio, come un
eccesso di calcio e di solfo, dovuto alla soluzione dei risipettivi
ioni nel passaggio delle tipiche roccie calcari e gessose di
parecchie regioni sorgentifere ticinesi, tolga a moite acque
minerali la potabilità e quindi l'applicazione curativa interna
per via orale.

Interessanti assai sono iperô i dati ehimici di quelle acque
di valore eminentemente od esclusivamente balneologico come
p. es. quelle di Stabio, ove una nuova fonte, scoperta que-
st'anno, possiede un contenuto in acido solfidrico che puö com-
petere con le migliori acque sulfurée di tutta la Svizzera. E
cosî i fanghi ferruginosi, derivati dalle songenti di Aoquarossa,
contengono il catione arsenieo, di grande efficacia ifisiotera-
pica, in quantità superiore a quelle di Levico, tanto quotate nel
ceto medico.
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Degne di particolare rilievo sono le indicazioni, riportate
dall'A. sulle imisurazioni radioattive di aloune acque del Locar-
nese, la oui emaiiazione è condizionata da speciifici elementi
cliimici, in via di disintegrazione atomica, eontenuti nelle bian-
ciie roccie pegmatitiche che caratterizzano la struttura geolo-
gica della zona. L'A. cita piuttosto in extenso le fonti ottima -
mente sfruttate di Orselina, i oui dati per altro semlbrano dover
stlmolare a maggiori indagini sopratutto comparative con altre
sorgenti più o meno radioattive dell'intera zona.

Le indicazioni curative sono riportate da giudizi medici e
dall'esperienza di lunghi anni. In rapporto al reale valore te-
rapeutico delle acque minerali ticinesi crediamo resti ancora
alquanto da riierire sui casi clinici e suigli effetti veramente
ottenuti. Solo allora se ne potrà attuare la razionale utilizza-
zione, alrneno balneologica, ben inteso in collaborazione con
altri fattori, specialimente hiocliimatici, reclamistici ed alber-
ghieri.

La ipubblicazione, oltre al suo valore scientifico, mérita
d'esser letta anclie da chi ha intéressé medico e turistico.

R. BR.

Strade postali del Ticino Méridionale.
E' un fascicolo di ciroa 100 pagine, .magnificamente

illustrate, edito in italiano e tedesco dalle Poste Svizzere, a guida
di quanti utilizzano le linee postali del Sottoceneri.

Era i capitoli che possono interessare il naturaliista, segna-
liamo quelli ohe riguardano la flora e la fauna, redatti con
chiarezza e brio dal Dott. Jägigli; quello sulla Geoloigia del
Dr. Weber. Questo scienziato ha scritto senza dubbdo la più
bella smtesi geologica del Sottoceneri ehe io abbia mai letto :

c'è perö da domandarsi se essa è indicata ;per una guida che
deve scrvire di orientazione al comune viaggiatore. Non era
forse meglio ciie le Poste peneassero un po' anohe a questi
scmplici m or tali (e sono in gran numéro) ohe percorronö il
nostro incantevole Sottoceneri non con occhio da scienziato,
mia con curiosità da turfeta G. G.
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